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Postfazione
Soultrotters, ispirAZIONI quotidiane
Prefazione
Soultrotters, un universo da scoprire
Soultrotters è un progetto artistico ambizioso. O forse, per meglio dire, una sfida artistica ambiziosa: quella di riscoprire e far apprezzare la funzione sociale dell'arte e della cultura. L'idea è semplice, ma non per questo banale: divulgare le storie e le visioni di coloro che possano incoraggiare gli essere umani a scoprire l'unicità e il senso della propria vita, in armonia con la collettività.
I soultrotters sono persone amanti del mondo, della vita, del genere umano, della bellezza, della verità, dello spirito e delle differenze culturali. Sono autori di se stessi e protagonisti del proprio tempo. Sono individui che il progetto propone come ispiratori, senza la pretesa di trasformarli in miti o modelli. Sono scrittori, fotografi, artisti, pittori, attori, musicisti, giornalisti, politici, magistrati, avvocati, attivisti, esploratori, sportivi e molti altri ancora, scelti cercando di rappresentare per genere, provenienza e interessi più sfumature possibili dell'essere umano, in sintonia con lo spirito di un classico almanacco. Da ognuno di essi e dalla varietà delle loro storie scaturisce una ricchezza culturale che è necessario diffondere.
Lo scopo artistico del progetto è quello di raccontare ciascuno di loro attraverso piccole opere cross-mediali, le soulworks, composte da parole e immagini. Le storie sono state affidate a un gruppo di scrittori e giornalisti, i soultellers, che hanno realizzato un monologo in prima persona che rappresenta la sintesi poetica e di pensiero di ogni protagonista ispiratore. Le immagini invece sono state affidate a un gruppo di fotografi e illustratori, i souldrawers, che ha avuto il compito di dare un'interpretazione artistica e visiva dei vari messaggi. La presentazione di ogni soultrotter è arricchita da una breve biografia e da una serie di link per approfondirne la conoscenza attraverso ulteriori contenuti multimediali.
Si cerca così di dar vita a una sorta di reazione a catena per lo sviluppo di un'enciclopedia di ispirazioni che, attraverso la narrazione, modelli un nuovo immaginario collettivo. Un immaginario che suggerisca e inviti ad attivare un rinnovamento personale. Perché, in un mondo in crisi come quello in cui viviamo, è forte la necessità di attuare un cambiamento.
Questo ebook in cui presentiamo una selezione di 31 personaggi – un'ispirazione al giorno per un mese – vuole essere una sintesi per far assaggiare ai lettori lo spirito e l'entusiasmo di questa bella sfida.
Emanuela Faiazza
Editor di Soultrotters
Day 1
Iqbal Masih
Il bambino che ha saputo dire basta alla schiavitù
Soultale di Luca Artioli
Soulpic di Ennio Brilli
Solo penne e matite
C’è buio, qui dentro. E c’è una puzza tremenda. Odore di muffa e di sudore. Odore di piscio, il mio piscio. Sono costretto a rimanere per punizione in questo schifo di buco, dopo ogni mio tentativo di fuga dalla fabbrica.
Sono costretto, sì. E non mi va. Non mi va e urlo forte, fino a farmi mancare il fiato, perché non riesco ancora a spiegarmi come un padre possa vendere il proprio figlio per ventisei dollari. Ventisei miseri dollari, serviti a mia sorella per sposarsi con non so chi.
Voglio indietro la mia vita e vivere il mio tempo. Non voglio essere qui, adesso.
Iqbal, sei peggio di un vecchio mulo, mi dice sempre il padrone, quando mi spintona in questa specie di cisterna polverosa. Non ti entra in quella testaccia dura che devi lavorare? Che sei cosa mia?
Così, mi ripete Aziz tutte le volte. Con la sua voce, che sembra quella di una cornacchia e che mi buca il cervello.
Poi la porta in metallo si chiude. Tre giri di chiavistello e iniziano di nuovo gli incubi.
Qui il giorno e la notte si inseguono senza differenze. Qui impazzisco per la fame e per il senso di impotenza.
Sto tutto il tempo a passarmi il dito sui polsi, tastando i segni profondi lasciati dalle catene a cui sono attaccato, quando lavoro al mio telaio.
Ci sono altri bambini come me, nella fabbrica. Centinaia di altri piccoli schiavi che piangono in silenzio, standosene buoni per paura di fare la mia fine. Ed è triste, davvero triste, quello che vedono i miei occhi. Perché soltanto penne e matite dovremmo tenere in mano, non strumenti di lavoro. Soltanto penne e matite per noi bambini.
È per questo che non mi arrenderò mai all’idea di dover rimanere qui, senza sogni e senza sorrisi.
Vedrete, prima o poi riuscirò a fuggire. Lo sento, lo sento con tutte le mie forze.
Presto, molto presto, me ne andrò per sempre.
About Iqbal Masih
Iqbal Masih (Muridke, 1983 – Lahore, 16 aprile 1995) è stato un bambino operaio, sindacalista e attivista pakistano. Nato in una famiglia povera e venduto dal padre al direttore di una fabbrica per tappeti, diviene presto il simbolo della lotta contro il lavoro infantile. A dieci anni, dopo essere scappato dal posto di lavoro, racconta la sua esperienza a una manifestazione indetta dal Fronte di Liberazione del Lavoro Schiavizzato. Quell’episodio segna il momento della sua svolta. Chiamato a tenere conferenze in tutto il mondo, Iqbal riesce a entrare nel cuore delle persone con il suo precoce carisma e la sua convinzione. Grazie a lui, più di tremila piccoli schiavi usciranno dalla loro condizione. Il governo pakistano, infatti, sotto la pressione internazionale, è costretto a chiudere decine di fabbriche di tappeti. Il 16 aprile 1995, a soli 13 anni, Iqbal viene ucciso con un colpo d’arma da fuoco, mentre si stava recando a scuola in bicicletta. La mano del suo assassino è tuttora sconosciuta.
Day 2
Fabrizio De Andrè
Il cantautore che rischia libertà strada per strada
Soultale di Ilenia Marin
Soulpic di Alice Brunello Luise
La mia parola è libertà
Vivo di parole. Le scelgo con cura, le penso con amore e precisione.
Le parole sono uno strumento potente di creazione. Danno un’identità al mondo in cui vivo, un mondo fluido, magmatico e imprendibile. Quello che desidero è esprimere, attraverso le parole, realtà ambigue, contraddittorie, impossibili da sovrapporre dentro e fuori di noi. Dentro e fuori di me.
Non mi piace essere definito poeta. Non approvo una vita relegata nei confini fittizi di qualsiasi definizione.
Non mi piacciono le recinzioni, le prigioni e le esclusioni. Voglio conoscere il mondo, tutto, voglio entrarci per liberare e per liberarmi. Accosto le parole alla musica per raccontarlo, questo mondo. L'unico possibile, l'unico cantabile e l'unico narrabile.
Sono un cantastorie con le corde della chitarra a farmi da dita e le ali dell'immaginazione per volare sull'altalena del mondo. Con Nina. Con tutte le donne che hanno occhi per vedere e sguardi da catturare.
Canto quello che vivo, vivo quello che vedo e quello che leggo. Canto un mondo che esiste quasi nascosto, popolato da persone pragmatiche, rappresentative delle categorie escluse dai benpensanti moralisti e dai borghesi. Racconto gli altri e racconto me.
Anime salve, prestatemi le vostre vite in bilico alla periferia della cosiddetta società civile. Regalatemi il vostro sguardo sghembo che trafigge la vita di striscio.
Sono il cantastorie che vi sposterà dalle quinte al centro di questo palcoscenico.
La vostra verità non è meno reale della mia.
La vostra verità è il mondo. Questo mondo.
About Fabrizio De Andrè
Fabrizio De Andrè (Genova, 18 febbraio 1940 – Milano, 11 gennaio 1999) è stato un cantautore italiano. Ha cantato rischiando libertà strada per strada e scordandosi quella verso casa. Ha gioito, pianto, bevuto da solo e in compagnia, finendo con l'evaporare in nubi rosse e centrando le feritoie della notte o del giorno. Ha amato donne che sono passate e altre che sono rimaste, ha lavorato la terra e ha coltivato passioni. Ha scritto la meraviglia in parole e in musica. Di simpatie anarchiche, libertarie e pacifiste, è stato anche uno degli artisti che maggiormente ha valorizzato la lingua ligure e altri idiomi come il gallurese e il napoletano.
Day 3
Charles Darwin
Il naturalista dell'origine della specie
Soultale di Jacopo Masini
Soulpic di Francesca D'Urbano
Un inconfessabile assassinio
Forse qualcuno avrà letto la lettera che mandai al dottor Hooker nel gennaio del 1844. Hooker era stato aiuto chirurgo sulla nave Erebus e botanico della spedizione antartica guidata da James Clark Ross. Il fatto che abbia preso parte a quella spedizione non è di per sé rilevante, ma è probabile che abbia riconosciuto in lui, all’epoca, un medesimo desiderio di indagare i confini del mondo che fino ad allora erano stati tracciati nella mappa delle nostre conoscenze. Una mappa che appariva immutabile, in cui gli esseri umani e viventi comparivano come pedine, governata da leggi altrettanto stabili, eternamente fissate nella loro determinazione imperscrutabile.
Il mio viaggio sul Beagle comandato dal capitano Fitz Roy risaliva a qualche anno prima. Partii nel 1831 e niente mi avrebbe fatto immaginare ciò che avrei intuito. Un fardello che, al ritorno, divenne sempre più grave e sempre più entusiasmante. Ero divorato dalla necessità di riannodare i fili di una trama che andava dipanandosi sotto i miei occhi, mano a mano che raccoglievo prove e leggevo, consumando le mie ore e la mia salute. La chiave inconfessabile di un mistero che nessuno fino a quel momento aveva indagato emergeva con una scintillante chiarezza, che Dio sembrava aver nascosto proprio all’interno del quadro della Creazione. Il Creato, nella sua evoluzione, è indipendente dalla volontà del Creatore. Ed è così che scrissi al dottor Hooker: Ho letto pile di libri di orticoltura e agricoltura e non mai cessato di raccogliere fatti. Infine è giunto qualche barlume di luce e sono quasi convinto, in totale contrasto con la mia opinione iniziale, che le specie non sono (è come confessare un assassinio) immutabili.
Potrete mai concedermi la grazia di avervi rivelato la vostra indipendenza?
About Charles Darwin
Charles Robert Darwin (Shrewsbury, 12 febbraio 1809 – Londra, 19 aprile 1882) è stato un naturalista e geologo britannico, celebre per aver formulato la teoria dell'evoluzione delle specie animali e vegetali per selezione naturale agente sulla variabilità dei caratteri ereditari e della loro diversificazione e moltiplicazione per discendenza da un antenato comune. Pubblicò la sua teoria nel libro L'origine della specie (1859), che è il suo lavoro più noto. Raccolse molti dei dati su cui basò la sua teoria durante un viaggio intorno al mondo sulla nave HMS Beagle e, in particolare, durante la sua sosta alle Isole Galápagos.
Day 4
Amelia Earhart
L'aviatrice soprannominata Lady Lindy
Soultale di Maria Cristina Leardini
Soulpic di Andrea Troian
Volevo volare
Per una come me non poteva esserci morte migliore. Morire in volo, sparire nel blu dell’oceano, da un cielo a un altro cielo, senza lasciare traccia. Diventare leggenda, dopo essere stata leggenda nella vita.
Era l’ultimo volo, l’avevo promesso, l’ultimo primato. L’ultima impresa impossibile. Una sfida a me stessa e un’affermazione di me stessa, unica donna in un mondo di soli uomini. Ma chissà se avrei mantenuto la promessa. Il volo è un vizio, un’ubriacatura. Chissà se veramente avrei smesso di volare.
Io ho potuto realizzare i miei sogni, perché lo volevo, fortissimamente. Io sono stata felice, molto e molte volte, nel frastuono dei motori e nell’ebbrezza dell’altitudine, senza confini. Ho trovato nel cielo la mia dimensione e la leggerezza che ho sempre cercato. La pienezza e il Sublime. Sì, è stato un privilegio.
E lo dico a te, ragazza nata cent’anni dopo in un mondo mai abbastanza diverso, perché non dimentichi che anche tu, come me, puoi realizzare qualsiasi cosa decidi di fare. Puoi agire per cambiare e controllare la tua vita. Ed è il percorso, è il cammino la vera ricompensa. Se vuoi una cosa, se la vuoi veramente, devi crederci, tu per prima. E partire. Le paure sono tigri di carta.
About Amelia Earhart
Amelia Mary Earhart (Atchinson, 24 luglio 1897 – Oceano Pacifico, 2 luglio 1937) è stata un'aviatrice statunitense. Leggenda vivente, padrona del proprio destino, personalità vitale e decisa, è stata l'emblema della donna emancipata. Molti i suoi primati: prima donna ad attraversare in solitaria l’Atlantico (1928), primo pilota ad aver attraversato sia l’Atlantico che il Pacifico. Scompare nel 1937, durante la sua ultima impresa: la circumnavigazione del globo lungo l’equatore.
Day 5
Adriano Olivetti
L'imprenditore antropocentrista
Soultale di Martina Gris
Soulpic di Giulia Gris
L'Italia in 4D
Pensa a una fabbrica in cui i dipendenti abbiano l’assistenza sanitaria gratuita, l’asilo nido per i figli e una biblioteca a loro completa disposizione. A una fabbrica in cui gli operai possano gestire le pause. A una fabbrica che non sorga in una zona industriale desolata, ma in mezzo alle montagne e che si possa raggiungere in bicicletta. A una fabbrica che possa produrre qualcosa di più dell’utile. Che viva anche di bellezza, di libertà e di istruzione dei propri dipendenti. A una ditta meccanica che assuma anche i laureati in materie umanistiche, perché c’è tanto bisogno di pensare. E, venendo ai numeri che contano, a una fabbrica che aumenti la propria produttività del 500% in dieci anni. Pensi che non ci siano i presupposti giusti per queste cose? Beh, tutto questo è già accaduto negli anni '50, proprio qui, in Italia.
Ho strappato un uomo ai campi, pensavo, che almeno possa vedere il cammino del sole dalla finestra. E così ho costruito intere fabbriche di vetro, leggere e aperte. Ho impiegato altro personale a vendere le mie macchine da scrivere. Ho voluto formarlo e dare dignità alla sua occupazione. Ho studiato l’America, ma ho preferito non copiarla. Ho voluto mettere gli uomini a lavorare non in fila ma in cerchio, in una sorta di isola anziché in una catena di montaggio, perché potessero vedere cosa succedeva intorno a loro, perché potessero sapere cosa usciva dalle loro mani. Perché si sentissero parte di qualcosa. Qualsiasi cosa tu costruisca nella tua fabbrica ha una cosa in comune con qualsiasi altra cosa esca da qualsiasi altra fabbrica: a costruirla è una persona.
Mi sono attorniato di collaboratori che prima riflettessero interiormente e poi esternassero il proprio pensiero. Ho fatto prima con la testa e poi con le mani. Mi sono lasciato percorrere da un’idea e l’ho sperimentata perché sapeva di bello e di giusto, sapeva di guadagno e di futuro. E io sapevo che, per ognuna di queste cose, valeva la pena lavorare.
About Adriano Olivetti
Adriano Olivetti (Ivrea, 11 aprile 1901 – Aigle, 27 febbraio 1960) è stato un imprenditore, ingegnere chimico e politico italiano. Come uomo pubblico si starebbe prima a dire che cosa non fu, dal momento che visse l'esperienza di sindaco, deputato, urbanista, militante attivo e intellettuale. Piantato in terra, ma con una testa che sapeva viaggiare, è stato uno degli uomini d’oro del secondo dopoguerra. Senza avere ancora la spavalderia del boom economico, ma con un piede già nel futuro, si distinse per i suoi progetti innovativi industriali basati sul principio secondo cui il profitto aziendale deve essere reinvestito a beneficio della comunità.
Day 6
David Holmgren
Il coltivatore di cultura
Soultale di Letizia Bognanni
Soulpic di Luigia Gesualdi
La cura
Cŏlo, cŏlis, colui, cultum, cŏlĕre. I latini usavano un unico verbo per indicare due azioni: coltivare, curare, avere cura e onorare, venerare. Culto, cultura e coltura hanno la stessa origine. Dovremmo sempre ricordarcene, dovremmo sempre pensare al significato della parola coltivare: avere cura della terra.
Non significa usarla, sfruttarla, credere che sia lì per noi, perché possiamo piegarla ai nostri desideri di bambini egocentrici. Avere cura della terra significa rispettarla, ascoltarla, osservarla, assecondarla, seguire i suoi ritmi e le sue esigenze. Che sono anche i nostri ritmi e le nostre esigenze. Rispettiamo, ascoltiamo, osserviamo, assecondiamo noi stessi e ci accorgeremo che è così: che tutto quello di cui abbiamo bisogno, nel momento in cui ne abbiamo bisogno, lei ce lo dà. Ringraziamola, aiutiamola, e non chiediamole più di quello che ci offre.
Non ci servono le fragole a dicembre, non dobbiamo mangiare la carne tutti i giorni. Se esigiamo dalla terra le fragole a dicembre, se le ordiniamo carne per tutti, tutti i giorni, se ne facciamo la nostra schiava, lei si ribellerà. Si sta già ribellando. Perché deve essere libera, perché non è una schiava, non è una serva. È una dea. Che dobbiamo onorare, venerare. Coltivare.
About David Holmgren
David Holmgren (Fremantle, 1955) è un agronomo australiano. Insieme a Bill Mollison, è il padre della permacultura, un metodo di agricoltura basato sulla sostenibilità e sull'integrazione dell'opera umana nell'ambiente naturale. Ha lavorato e lavora per diffondere il modello della permacultura in tutto il mondo, tenendo corsi e seminari e offrendo consulenze per la realizzazione di tenute agricole ed eco-villaggi.
Day 7
Julius Nyerere
Il Presidente dell'autocoscienza
Soultale di Laura Di Gennaro
Soulpic di Federica Suman
Imparare la libertà
Ce l’avevo anch’io un sogno.
Sono nato in una terra lacera e lacerata. L’ho calpestata per tutta la mia vita. All’inizio, per percorrere le 26 miglia di strada per andare a scuola, passo dopo passo, su questi sentieri polverosi. Poi, con l’urgenza di chi vuole parlare alle folle. Fino a quando il mio avanzare è diventato esitante e i dubbi o i fantasmi sono venuti a stanarmi.
Il mio sogno non era un sogno. Era un progetto. Aveva un nome, un piano, delle formule, dei collaboratori e un manifesto. Aveva delle didascalie politiche e uno scheletro ideologico. Bisognava avere degli strumenti, perché il mio sogno era immenso, pensato per saltare al di là della disperazione quotidiana del mio popolo. Ma il mio sogno si sarebbe realizzato negli occhi e nelle mani della gente. Io sapevo che al di là di un corpo umiliato e strozzato dalla miseria c’è una mente, ci sono fasci di nervi, c’è la trama limpida della coscienza. Dovevo solo arrivare a toccarla. Dovevo insegnare la consapevolezza.
Ero io la guida del mio popolo, ma non l'ho mai voluto salvare. Volevo che sbocciasse, che brillasse. Che masticasse il senso della parola liberazione. La libertà può nascere da un semplice fagiolo di soia. Serve la determinazione nel piantarlo e nel farlo crescere, insieme a molti altri; la perizia della canalizzazione e della meccanica per incrementarne la crescita; la sapienza per imparare a capire come nutre il corpo, come entra nell’organismo e dà energia. Infine, l’arguzia dello scambio e del mercato.
La parola liberazione ha un gusto vero, aspro, che solo un lungo cammino di scoperta può dare.
About Julius Nyerere
Julius Nyerere (Butiama, 13 aprile 1922 – Londra, 14 ottobre 1999) è stato un insegnante, economista e politico tanzaniano. Primo Presidente del Tanganika, diventata Tanzania nel 1961 al momento dell’unione con l’isola di Zanzibar, viene ancora oggi chiamato Baba Wa Taifa (padre della patria) o Mwalimu (maestro), in swahili. Di stampo socialista, ha cercato di mettere in pratica la sua idea di ujamaa (una sorta di villaggio collettivo) ancorata a valori tradizionali, basata sulla totale parità dei diritti, su una critica dell’invadente capitalismo e sull’affermazione di una specificità nazionale. Il pilastro del suo pensiero è l’educazione, egualitaria e strutturata, punto di partenza, per ciascun individuo, di un processo di progressiva consapevolezza. Attraverso l’autoaffermazione e lo sviluppo di un’autocoscienza, secondo Nyerere, l’uomo può affrancarsi da ogni sorta di miseria, umiliazione e ignoranza.
Day 8
Luigi Ciotti
Il sacerdote che non si sente mai solo
Soultale di Francesca Boccaletto
Soulpic di Anna Di Toma
In viaggio tra la terra e il cielo
Amo restare in silenzio per ascoltare, ma allo stesso tempo amo le parole, la voce dei coraggiosi e degli onesti.
Io avrei così tanto da dire… Ci sono pensieri ed emozioni che affollano la mia mente e il mio cuore. E non mi fanno mai sentire stanco e solo.
Al centro della mia esistenza ho ricavato un posto per la gioia, uno per il coraggio e un altro per la follia. La gioia nata dalla consapevolezza di spendere la vita a saldare la terra con il cielo, il coraggio necessario per conquistare la libertà, una dose di sana follia per superare, ogni giorno, la paura. Faccio scorta di gioia, coraggio e follia per mettermi in viaggio: cerco e so trovare Dio in ogni luogo, in ogni angolo e negli occhi stanchi della gente. Ho sempre più voglia di amare la vita e stringere un patto quotidiano con la parte meno prudente di me, per stare lontano dal compromesso e avere il fegato di rischiare. Mi sforzo per riuscire ad avvicinarmi a quella libertà che nasce da scelte impavide. E in questo mio viaggio non mi sento mai solo, pur vivendo in un mondo costellato di solitudini. Non ho paura, pur vivendo in un mondo pieno di paure. Perché, guardandomi attorno, cerco e trovo un sostegno. Incontro sempre persone più gioiose di me, più coraggiose, più folli. Sono incontri che mi indicano la via.
Di una cosa sono certo: procedere insieme fa aumentare la determinazione e aiuta a uscire dal buio. Dobbiamo partire da qui, dalla volontà di procedere insieme e supportare chi ci sta affianco. Siamo tutti piccoli e impegnati in un personale cammino di ricerca, ma da soli non possiamo farcela. È il noi che vince, non l’impresa di un navigatore solitario.
About Luigi Ciotti
Don Luigi Ciotti (Pieve di Cadore, 10 settembre 1945) è un sacerdote italiano molto attivo nel sociale, nella difesa dei diritti umani e nella lotta per la legalità. Fondatore di Libera, associazione contro tutte le mafie e ogni forma di violenza o corruzione, è stato anche ispiratore e ideatore del Gruppo Abele, impegnato nell'aiuto ai tossicodipendenti.
Day 9
Muhammad Ali
Il pugile che vola come una farfalla
Soultale di Isotta Esposito
Soulpic di Gabriele Esposito
La danza del ring
Quando sarò sul ring di Kinshasa, capitale dello Zaire nel cuore dell’Africa nera, combatterò contro George Foreman. Lui è campione del mondo dei pesi massimi. Un titolo che di certo non gli appartiene. Quel titolo è mio. Solo io posso possederlo. Solo io sono il più grande.
Mi riprenderò la corona di campione del mondo dei pesi massimi. Non per il prestigio, ma per migliorare la vita dei miei fratelli più poveri che vivono come sbandati per le strade d’America. Combatto e vinco solo per questo motivo. Perché i neri, purtroppo, vivono di aiuti, di sussidi e senza un futuro. Non combatto in Vietnam, perché nessun Viet Cong mi ha mai chiamato sporco negro. Loro non mi hanno fatto niente e io non farò nulla a loro.
Io sono il più grande. Ho reso il pugilato un’arte. L’arte della parola, del balletto, della poesia, perfino dell’assenza di gravità, tale è la mia velocità.
Salirò sul ring e ballerò, girerò attorno a George Foreman e lui non sarà nemmeno in grado di sfiorarmi. Sarò come un torero nell’arena. Ma non lo ucciderò, lo prenderò in giro, lo deriderò, fino a metterlo k.o. Un jab... bim... un gancio... boom... un montante... bang... e George sarà al tappeto.
Sono il più grande, sono Muhammad Alì.
About Muhammad Ali
Muhammad Ali (Louisville, 17 gennaio 1942), nato Cassius Marcellus Clay Jr, è un ex pugile statunitense, tra i più famosi e apprezzati sportivi della storia. Si avvicina fin da ragazzo al pugilato vincendo anche il Guantone d’oro, importantissima selezione per giovani pugili. Nel 1960 vince la medaglia d’oro ai Giochi Olimpici di Roma nella categoria dei pesi mediomassimi. Passato al professionismo, diventa campione del mondo nella categoria dei massimi nel 1964 battendo Sonny Liston. Si converte alla religione musulmana abbracciando la causa dei Musulmani Neri e assumendo il nome di Muhammad Ali. Da circa trent’anni è afflitto dal morbo di Parkinson.
Day 10
Vivienne Westwood
La stilista che ha rivoluzionato la tradizione
Soultale di Anna Novello
Soulpic di Marco Bucciol
La cultura è l'abito della rivoluzione
Siamo tutti nati in questa società con lo scopo di diventare consumatori. Siamo tutti cresciuti in corpi senza forma. Tutti uguali, da buttare all’occorrenza nella lavatrice.
Chi si è ribellato a questa condizione, con superficiali rivoluzioni d’immagine, non ha mai ottenuto alcun cambiamento.
Chi ha tentato di rovesciare le regole del gioco, senza conoscerle, non ha mai generato rottura o creatività.
Chi invece ha studiato l’arte, si è immerso nella contemplazione delle opere del passato e ne ha scoperto la reale forza innovativa, ha la capacità e la possibilità di compiere delle scelte, di essere un soggetto attivo. O meglio, di essere il protagonista della propria vita.
Quello che ho scoperto, dopo decenni di ricerca, è che l’abito più bello che possiamo indossare è la cultura e che l’accessorio più cool da abbinarci è un libro.
Accumulare abiti, oggetti e beni di ogni tipo per dare forma alla propria identità è tutto quello che invece allontana le persone dalla loro essenza.
Avere gli strumenti culturali per scegliere e dare spazio alla propria creatività, questo è il vero atto rivoluzionario.
Buy less, choose well e do it by yourself.
About Vivienne Westwood
Dame Vivienne Isabel Swire (Tintwistle, 8 aprile 1941), coniugata Westwood, è una stilista britannica. Dopo il primo matrimonio con Derek Westwood, divenne compagna del produttore discografico Malcom Mc Laren, ideatore della band Sex Pistols. Per questo motivo, all'inizio della carriera, fu associata al movimento punk. Grande amante dell’arte e della cultura, nelle sue innovative e contemporanee creazioni, ha preso spunto dalla storia del costume del XVII e XVIII secolo e ha esplorato tutte le epoche. Ha introdotto, modernizzandoli, elementi di sartoria, quali il corsetto e il faux-cul, ormai accantonati da tempo. La sua ispirazione trae inoltre forza da varie influenze che le derivano dall'amore per la storia, la pittura e l'impegno sociale e politico.
Day 11
Stanislav Evgrafovič Petrov
Il militare dai nervi d'acciaio
Soultale di Eric De Paoli
Soulpic di Bruno Tarraran
Guerra o pace?
Sono un soldato e ai soldati insegnano a eseguire gli ordini. La gerarchia impone che non ci si faccia troppe domande. Ognuno sa ciò che gli serve sapere. Più sei alto di grado e più informazioni e capacità decisionale acquisti. Poi, arriva il momento in cui gli ordini entrano in conflitto con il buon senso.
Cosa fare allora? Valuti tutte le conseguenze. Finirò alla Corte Marziale? Poi, pensi al quadro generale, al fatto che tu, proprio in quel momento, hai il potere e la responsabilità di fare la cosa giusta, seguendo il buon senso.
Quando sul radar sono apparsi i segnali di un attacco nucleare USA, avrei dovuto dare immediatamente l’allarme. Questi erano gli ordini. Ma i missili erano troppo pochi e quel sistema aveva già fatto i capricci altre volte. Cosa fare?
Se i missili fossero stati veri e non avessi avvertito, sarebbero morte milioni di persone. Se fosse stato un errore del computer e avessi avvertito, il comando avrebbe certamente lanciato i missili sull’America e sarebbero comunque morte milioni di persone.
Decisi di fidarmi di me stesso.
Quello era senz’altro un errore.
Non diedi l’allarme.
About Stanislav Evgrafovič Petrov
Stanislav Evgrafovič Petrov (1939) è un militare sovietico, tenente colonnello dell'Armata Rossa durante La Guerra Fredda. Il 26 settembre 1983, in pieno conflitto, era di turno presso il bunker di controllo Serpukhov-15, vicino a Mosca. Verso mezzanotte il sistema segnalò un missile in arrivo verso l'URSS dagli Stati Uniti. Petrov, in base alle sue competenze, pensò subito a un errore di rilevazione, perché difficilmente un attacco sarebbe stato condotto con un missile soltanto. Pochi minuti dopo, però, il sistema segnalò un secondo missile, e poi altri ancora, per un totale di cinque. Non c'era modo di verificare queste segnalazioni perché il radar di terra non poteva rilevare oggetti che viaggiavano oltre l'orizzonte. Petrov si trovò di fronte a un grave dilemma. Gli ordini erano di dare l’allarme, che avrebbe comportato il lancio immediato dei missili sovietici. Il suo intuito, tuttavia, gli suggerì di aspettare, confidando che si trattasse davvero di un errore di rilevazione. Così facendo evitò di fatto una guerra nucleare, rifiutandosi di aderire a una procedura che avrebbe innescato un conflitto atomico su ampia scala.
Day 12
Wisława Szymborska
La poetessa che scriveva per gratitudine
Soultale di Ulisse Fiolo
Soulpic di Sonia Vicens Meier
Chiedo scusa al cosmo
Fui anche comunista. Ebbi pure questa “vergogna”, oltre a quella di essere poeta: tra le più dolci della vita. A casa mia tenevo un mucchio di libri, tanti di cucina: mi piaceva far versi, come zuppe di rapa e cavolfiori… Mi hanno dato persino il Nobel per la letteratura: pensa che roba, alla mia età, sfoggiarlo con le mie amiche del ricamo!
Ero polacca – quando fummo invasi dai nazisti, eppure arrivai a vedere il secolo XXI: questo qui! In mezzo son successe tante cose, tra belle e brutte: tutte necessarie a capire, o anche no, dove mai vogliamo andare…
La vita mi è piaciuta proprio tanto, per la sua tenerezza così prodiga di sorrisi: spero d’esserle assomigliata e di averne lasciata qualche traccia nei versi. Ho sempre scritto per gratitudine – ecco chi sono: Wisława Szymborska!
Mi sono sempre chiesta come suoni la poesia in altra lingua – la mia, parrebbe, bene: la capiscono tutti, o quasi. Questo potrebbe non andare a mio merito, per alcuni: a me basta che mi comprenda la mia gente, il mio tempo – forse. Ma poi, che cos’è mai il tempo di fronte ad una eternità o all’attimo presente (è uguale)? Io non lo so, però lo sento…
Bene, è ora di andare: è stato bello conoscervi, tornate a trovarmi – sapete, ormai, dove abito: ovunque… Scherzo!
About Wisława Szymborska
Wisława Szymborska (Kórnik, 2 luglio 1923 – Cracovia, 1 febbraio 2012) è stata una poetessa e saggista polacca. Premiata con il Nobel nel 1996 e con numerosi altri riconoscimenti, è generalmente considerata la più importante degli ultimi anni. In Polonia, i suoi volumi raggiungono cifre di vendita che rivaleggiano con quelle dei più notevoli autori di prosa, nonostante la Szymborska abbia ironicamente osservato, nel componimento intitolato Ad alcuni piace la poesia (Niektorzy lubią poezje), che la poesia piace a non più di due persone su mille.
Day 13
Steve Jobs
Il genio creativo che diede il morso alla mela
Soultale di Tiziana D'Amico
Soulpic di Imaire De Poli
La vita dopo la morte, attraverso lo schermo
5 ottobre 2012. Oggi voglio raccontarvi il quarto episodio. Tutto qui, nulla di speciale. Solo una storia.
La mia quarta storia parla della vita dopo la morte.
Non si può dire che non fossi preparato alla morte. Negli ultimi 33 anni ho vissuto ogni giorno come se fosse l’ultimo, o almeno credevo di averlo fatto. Mi apprestavo a camminare nudo lungo le strade della mia città per ricordarmi che non avevo nulla da perdere, per avere sempre il coraggio di ascoltare il cuore e per non imprigionare qualsiasi tentazione che mi sopraggiungesse. Ero follemente affamato. Una fame che difficilmente riesci a saziare ma che ti ricorda il sapore delle cose. Un sapore da guardare, annusare, sentire, toccare e ingoiare. Ho cercato di rendere bello quello che era utile, colorare quello che bastava fosse in bianco e nero. E volevo che tutto potesse essere accessibile a tutti. Ho provato a creare prodotti e tecnologie che potessero trasformare il modo di consumare e fruire la musica, la televisione, i film e i libri. Ora che vi guardo da questo schermo, credo in parte di essere riuscito nel mio intento. Vorrei solo che la rivoluzione non si fermasse. Questo giorno, che non si chiama giorno ma tempo, io l’avevo già visto molte volte, nei viaggi della mente, nei sogni e nelle cose che immaginavo, solo che non sapevo sarebbe stato davvero così. La consapevolezza ne cambia la percezione. Bisognerebbe inventare parole nuove. Avevo ragione: siate affamati, siate folli, prima che la morte vi colga di sorpresa. Nulla è per caso. Niente è per sempre.
About Steve Jobs
Steven Paul Jobs, noto semplicemente come Steve Jobs (San Francisco, 24 febbraio 1955 - Palo Alto, 5 ottobre 2011) è stato un imprenditore, informatico e inventore statunitense. Tra i più grandi innovatori americani, è stato anche il cofondatore della Apple, ricoprendone il ruolo di amministratore delegato fino al 24 agosto 2011, quando si è dimesso per motivi di salute. Di lui Barack Obama ha affermato: Ha trasformato le nostre vite, ridefinito interi settori industriali e compiuto una delle imprese più rare nella storia dell’umanità: ha cambiato il modo in cui ognuno di noi guarda il mondo.
Day 14
Antonio Cassese
Il giudice dei crimini internazionali
Soultale di Sdrènfano K
Soulpic di Giulia Spinetta
Le complessità del male
Tra le testimonianze rese al Tribunale per l'ex Jugoslavia, ascoltai quella di un uomo che camminava sulle stampelle. Era stato un calciatore famoso, prima che aprisse un caffè nella periferia del suo villaggio. Durante la guerra, fu arrestato per il solo fatto di appartenere a un'altra religione e fu detenuto in un commissariato locale. Le guardie lo riconobbero e gli spezzarono le tibie con il calcio del fucile. Lo legarono a un radiatore e gli portarono sua moglie insieme alle due figlie di 9 e 13 anni. Per tre giorni le violentarono di fronte a lui. Infine, tagliarono la gola a ciascuna di esse, lasciandole morire in sua presenza. Come ultimo atto di crudeltà, lo liberarono, perché vivesse con la sua angoscia. Disse che aspettava il giorno in cui avrebbe potuto raccontare la sua storia al mondo. Circa due settimane dopo, si uccise.
È per queste persone, i cui drammi sono comuni a ogni conflitto, che ho lottato tutta la vita. Ho lottato per portare giustizia alle vittime dei crimini internazionali e della violazione dei diritti umani. Le torture e i trattamenti degradanti che ho visto perpetrati nei centri di detenzione di tutta Europa mi hanno tolto il sonno per lunghe notti. Lo scoraggiamento, e in seguito la depressione, li ho sempre combattuti portando avanti incessantemente il mio lavoro di giudice. Il più grosso errore è arrendersi e lasciarsi sopraffare dall'impossibilità di risolvere i problemi del mondo. Al contrario, contribuire a ridurre, sia pure di una frazione infinitesimale, una sofferenza così diffusa, rende meno opprimente il bilancio della giornata.
Ricordo un grande romanzo in cui si parla di un uomo che, in attesa di processo, viene trascinato di notte in una cava di pietra, prima di essere ucciso per colpe che non conosce. Vede aprirsi la finestra di fronte e affacciarsi qualcuno che apre le braccia. Forse a chi sta per morire - in una prigione, in un lager, in una miniera, in una camera di tortura, in una città devastata dalle bombe - può essere sufficiente sapere che non è solo, che c'è chi non è indifferente e che almeno protesterà. Certo, è assai poco. Ma può far morire meno soli.
About Antonio Cassese
Antonio Cassese (Atripalda, 31 marzo 1937 – Firenze, 22 ottobre 2011) è stato un giurista, scrittore e giudice italiano, professore di Diritto Internazionale. Rappresentante del governo italiano in vari organi dell'Onu (tra cui la Commissione dei diritti umani), Presidente del Comitato del Consiglio d'Europa per la prevenzione della tortura e primo Presidente del Tribunale penale internazionale per la ex Jugoslavia, nel 2004 ha presieduto la Commissione internazionale d'inchiesta dell'Onu sui crimini del Darfur. Dal 2009 è stato Presidente del Tribunale speciale per il Libano. È considerato tra le personalità più influenti degli ultimi decenni nello sviluppo del diritto internazionale penale e dei conflitti armati.
Day 15
Alejandro Jodorowsky
L'artista del tarot
Soultale di Siddhí Dubois
Soulpic di Michele Scarpa
La ricerca dell'anima
La ragazza alzò la mano e le chiesi di salire sul palco. Lo fece, si mise di fronte a me e la guardai. “Quando ti ho vista, la prima cosa che ho pensato è che indossi degli occhiali che non c’entrano nulla con te. Dai la sensazione che li usi per nascondere la tua femminilità”, le dissi. La ragazza annuì e le lacrime iniziarono a scenderle sul viso. La spronai a parlare e le diedi il microfono in mano.
“Mio padre voleva un maschio. Quando è arrivato in ospedale e ha saputo che ero femmina, se n’è andato arrabbiato. Mentre scendeva le scale, ha incontrato suo padre, mio nonno, l’ha guardato e gli ha detto solo è una femmina”. Spiegò poi che, il giorno seguente, il padre si rese conto dell’errore commesso e aveva cercato di porvi rimedio andandola a trovare tutti i giorni in ospedale e viziandola in continuazione. Capii che quei gesti non erano stati sufficienti. La ragazza non si era sentita accettata e amata alla nascita. Aveva inseguito l’approvazione del padre, sentendosi in colpa e inadeguata per non essere un maschio. E a quel figlio maschio ideale, non nato, si era sempre paragonata.
“Quello che stai aspettando da tempo è che tuo padre ti riconosca per quella che sei. Che ti dica che è contento che tu sia nata femmina e che ringrazia la vita per il dono meraviglioso che gli ha fatto. Stai aspettando ancora adesso di crescere e sbocciare come donna”, le spiegai, fissandola con attenzione. “Non aspettare più. Non continuare a nasconderti. Sii te stessa. Quando ciò che vivi è in linea con ciò che sei, la tua anima è serena e felice”.
Mentre le parlavo, la ragazza piangeva e sorrideva insieme. Il viso e gli occhi si erano addolciti.
Mi avvicinai e le chiesi di togliersi gli occhiali davanti a tutti. Lei annuì e ubbidì.
L'intera sala prese ad applaudirla forte e la ragazza iniziò a ridere senza sosta. Sembrava che fosse uscita da un tumulto, senza che si fosse resa conto, fino ad allora, di esserci stata.
About Alejandro Jodorowsky
Alejandro Jodorowsky Prullansky (Tocopilla, 17 febbraio 1929) è uno scrittore, drammaturgo, poeta, saggista, fumettista e cineasta cileno naturalizzato francese. Figlio di immigranti russi, nel 1953, a 24 anni, si trasferì a Parigi dove fondò, con Fernando Arrabal e Roland Topor, il movimento di teatro Panico. Stretto collaboratore di Marcel Marceau, per lui scrisse Il fabbricante di maschere, La Gabbia, Il divoratore di cuori, La sciabola del samurai e Bip venditore di ceramica. Ha elaborato una forma d’arte, con finalità curative, chiamata Psicomagia e incentrata su ciò che Jodorowsky chiama atto. È autore di numerosi libri e regista di film di successo.
Day 16
Pina Bausch
La ballerina che ha rivoluzionato la forma artistica
Soultale di Erika Saggiorato
Soulpic di Francesco Berti
I corpi fluttuano e io mi perdo con loro
Che cos’è un gesto se non una risposta a una domanda? Qualunque essa sia non può che trovare sfogo in un viaggio a ritroso nel tempo e nello spazio. E i corpi fanno questo: fluttuano alla ricerca di qualcosa che è prima di tutto vita.
Mi sono persa tante volte in una scena, su un palco, cercando di scovare qualcosa che ancora non conoscevo di me o che neppure pensavo esistesse. La danza è una risposta. O, forse, la risposta. Mani che cercano il viso e il corpo. I corpi che scavano nel profondo dell’amore. Perché la nostra anima ha bisogno di amore e, se il nostro inconscio cancella e distrugge, il corpo non può farlo ed esprime ermeticamente questa necessità vitale, questa linfa che non ci farà mai cadere nell’oblio.
Perdersi è una bella risposta. Allora urlo per poter ritrovare la via. Questa è la mia esistenza: dall’inferno al palcoscenico. Perché mai fare il percorso inverso? Lì ho giocato con gli altri viaggiatori. Lì ho condiviso le risposte. Lì i corpi si sono aggiunti ad altri corpi e insieme hanno sconfitto la paura o forse l’hanno solo raccontata. E quando mi sono persa, ecco che lo sguardo si volta indietro e danza, per poi riprendere il viaggio, interrogandosi di nuovo.
Tutto, in me, si confonde. Piccoli pezzi che a volte riesco a ricomporre, a volte no. Per quello abbatto e costruisco muri, nell’intenzione di ricongiungermi a me stessa oppure di separarmi per sempre. Viaggio, viaggio, viaggio e, mentre ballo, ricordo e dimentico, distruggo e creo.
Abbraccio il mondo e porgo le mie lunghe braccia.
About Pina Bausch
Philippine Bausch, detta Pina (Solingen, 27 luglio 1940 – Wuppertal, 30 giugno 2009), è stata una coreografa e ballerina tedesca. Nel 1973 fonda il Tanztheater Wuppertal Pina Bausch, uno spazio di teatro-danza dove prendono vita tutte le sue invenzioni artistiche e dove la ballerina crea la sua particolarissima compagnia di danza contemporanea. Qui ogni ballerino è chiamato a ricordare se stesso e a viaggiare nel proprio io, grazie all’uso nuovo e rivoluzionario del gesto teatrale e della parola che Pina inserisce in una rappresentazione di danza. La sua opera più famosa è Café Müller in cui il pensiero della coreografa giunge al culmine e a una sorta di estasi artistica.
Day 17
Muhammad Yunus
Il banchiere dei poveri
Soultale di Elena Mililli
Soulpic di Martina Battistella
Come sconfiggere la povertà con soli 17 dollari
Vorresti comprarti l'ultimo modello della Porsche ma avresti bisogno di un aiutino economico? Nessun problema. Se dimostri di avere un buon lavoro, la banca ti concede una bella somma di denaro e, se possiedi già un'altra bella auto di lusso, meglio ancora. Ti presterà più soldi che potrai restituire con calma. Se poi sei ricco e hai ville al mare, niente di più vantaggioso. Avrai accesso a grandi prestiti e sarai agevolato negli acquisti e nelle attività imprenditoriali. Se invece sei talmente povero da non riuscire a sfamare te e i tuoi figli? Quella è la porta. A te la banca non presterà soldi per un motivo molto semplice. Ti considera inaffidabile.
Ho studiato e insegnato Finanza nella mia vita, ma per anni sono stato cieco. Non mi sono mai accorto che tutte quelle belle teorie economiche non servivano a niente se la gente moriva di fame sotto i portici e lungo i marciapiedi. Poi ho aperto gli occhi e ho avvertito un grande senso di vuoto. Così ho iniziato prestando i soli 17 dollari che avevo in tasca a una donna del mio paese perché potesse avviare un'attività di costruzione di mobili in bambù. Era molto povera e soffocata dai debiti. Più tardi ho fondato una mia banca. Ho guardato come funzionavano le altre e ho fatto esattamente il contrario: piccoli prestiti a piccoli imprenditori, troppo poveri per ottenere credito dai circuiti finanziari tradizionali. Ho aperto altre sedi nei Paesi vicini, nel continente e poi in tutto il mondo.
Dappertutto, sempre lo stesso principio: dare opportunità alle persone di uscire dalla condizione di povertà con le proprie forze, conservando dignità e acquistando fiducia. Il profitto ricavato è a loro totale beneficio, senza che la banca ne riceva un centesimo di interessi. Quante persone hanno restituito il denaro che ho prestato loro? Più del 99%. Affidabili, direi.
La povertà non è imputabile all'ignoranza o alla pigrizia delle persone, bensì al carente sostegno da parte delle strutture economiche che dovrebbero invece garantirlo. Per mezzo di piccoli prestiti è stato possibile creare sviluppo economico e sociale dal basso, migliorando la vita di molti che hanno così avuto accesso a un lavoro dignitoso. Alla fine basta davvero poco. Basta partire dai poveri e dagli emarginati per poter sconfiggere la miseria e fare del mondo un posto vitale e florido. Un mondo ricco, fatto dai poveri.
About Muhammad Yunus
Muhammad Yunus (Chittagong, 28 giugno 1940) è un economista e banchiere bengalese. Ha ideato il microcredito moderno e ha fondato la Grameen Bank per aiutare le persone indigenti del suo Paese a riscattarsi dalla povertà. Questo nuovo strumento finanziario si è poi diffuso in tutto il mondo e gli ha permesso di vincere, nel 2006, il Premio Nobel per la Pace.
Day 18
Marcel Marceau
Il mimo che raccontava l'universale
Soultale di Alessia Barbiero
Soulpic di Dosaka Maike
Il mio mestiere è non parlare
Il mimo è il testimone silenzioso della vita di un uomo.
È un’arte che tocca le coscienze del mondo intero, senza distinzione di lingua, di razza e di colore. È un’arte che consente di creare un’unione tra tutte le persone.
Il mimo è illusione ma, allo stesso tempo, verità d’espressione.
Sono parole nel silenzio ed emozioni che trapelano sotto pelle.
Sono io con la faccia dipinta di bianco, ma sei anche tu con la faccia dipinta di bianco.
Raccontare senza dire, far immedesimare senza far uscire un suono.
Ti accompagno nel mio racconto che è fatto di sensazioni e di tutto quello che vuoi metterci dentro.
Il mimo è l’arte che mette pace tra i popoli. È il conduttore che unisce le differenze, che tiene incollate le diversità e che permette la condivisione autentica.
Il mimo, come la musica, non conosce nazionalità e, se la risata e le lacrime sono caratteristiche dell’umanità, tutte le culture sono immerse nella nostra disciplina.
Il mimo sa tracciare il divario tra compassione e pietà, tra ammirazione e adorazione, tra gelosia e invidia, tra amore e venerazione. Io racconto il passato e, dal passato, prendo e trasmetto. Conoscendo il passato e i collegamenti delle civiltà tra i continenti, ci si rende conto che il razzismo è una stupidità, che la cultura è universale e tutto vi si riflette.
Un mimo deve conoscere tutte le civiltà, deve testimoniare la consapevolezza che tutto passa, tutto si dimentica, ma poi tutto ritorna.
Non mi sento di avere una carriera, piuttosto una missione.
Mi sento uno zingaro sospeso tra cielo e terra. Mi sento metamorfosi e illusione. Al tempo stesso però mi sento incatenato a una roccia, mentre mostro come tutto passa e come qualcosa rimane sempre. Qualcosa che fa sorridere, piangere, pensare, sospirare, riflettere, annoiare, credere. E che comunque fa sempre andare avanti.
About Marcel Marceau
Marcel Mangel (Strasburgo, 22 marzo 1923 – Cahors, 22 settembre 2007), noto come Marcel Marceau, è stato un attore teatrale e mimo francese, allievo di Etienne Decroux. Nel 1939 cambiò il cognome originario per nascondere le sue origini ebraiche in una Francia lacerata dalla seconda guerra mondiale. Nel 1947 diede vita a Bip, il suo personaggio più famoso (viso bianco, occhi truccati, maglia a righe). Nel 1949 fondò la Compagnia di mimo Marcel Marceau, la prima nel suo genere al mondo, attraverso cui sviluppò le sue idee sulla pantomima. È stato anche l’inventore del moonwalk, passo che venne perfezionato e reso famoso da Michael Jackson.
Day 19
Michael J. Fox
L'attore che combatte il Parkinson
Soultale e soulpic di Barbara Gozzi
Stacci tu, fermo!
Potevo davvero aspettare e basta? Non penso proprio.
Per dirvelo ci ho messo un po’ di tempo, lo so. Cosa volevate? Ero un trentenne eccitato che faceva film e che si godeva la vita. Ho mentito per sette anni, è vero.
Ma sono ancora qui a farvi andare di traverso quella roba lì, sì, l’aranciata diciamo.
Cosa volete da me? È il Parkinson, chi altro?
I sogni sono grandiosi. Quelli di Hollywood non sono male, lo ammetto. Ce ne sono anche altri, però.
Se una cosa non esiste, diamoci da fare. Proviamo a pensare quadrimensionalmente e, se non capite cosa intendo dire, ve lo faccio spiegare più tardi da Marty.
Non ho fretta di morire. Lo so, questo vestito nero non aiuta, ma sotto ho una T-shirt bianca. È Tracy, mia moglie, che mi dice che, conciato così, si capisce che lavoro per la Fondazione. Da non credere. Si capisce davvero così tanto?
Comunque, il fatto è questo: crediamo nei risultati e nelle risposte. Oggi una cura non c'è, domani chissà. Siamo un’organizzazione rapida, poco burocratizzata e con approccio imprenditoriale. Ecco cos’è la Fondazione. Tutto qui.
Perché io sono un impaziente. E sono anche un perfezionista.
È per questo che non posso stare fermo. Cosa credevate?
Solo con me stesso mi annoio. Allora, immagino e invento.
Sono il sindaco, l’avvocato e pure l’affascinante moribondo.
Cosa volete? Quest'ultimo mi viene facile.
Ora vado, il Parkinson è stanco. E io ho fame.
About Michael J. Fox
Michael J. Fox (Edmonton, 9 giugno 1961), nome d'arte di Michael Andrew Fox, è un attore e doppiatore canadese naturalizzato statunitense. Nel 1991 gli fu diagnosticata una grave forma di malattia di Parkinson giovanile, notizia resa pubblica sette anni più tardi, nel 1998. Ciò lo obbligò a ritirarsi quasi del tutto dalle scene, ma gli consentì di diventare anche un grande sostenitore della ricerca sulle cellule staminali. Nel 1988 ha sposato Tracy Pollan conosciuta sul set di Casa Keaton, dalla quale ha avuto quattro figli. Nel 2000 ha fondato la Michael J.Fox Foundation, continuando anche a recitare in serie tv e a (far) ridere.
Day 20
Leonardo da Vinci
Il genio eclettico ed errante dell'umanità
Soultale di Elena Griggio
Soulpic di Giorgia Liziero
Stimando per avventura assai più l'essere filosofo che cristiano
Il tutto è parte di un sistema immenso e magnifico, la cui danza, che si replica in diverse arti e sfumature, mi è stata familiare fin da quando ero ragazzino. Siano esse opere d’ingegno od opere d’arte, tutte son partecipi di tanta vivida e articolata bellezza. In questo il grande architetto ci ha resi in tutto e per tutto simili a quell’ingranaggio immenso, così come natura ci suggerisce nella grazia di ogni sua forma. Ma noi possediamo lo sguardo dell’ingegno e riusciamo a leggerne ciascuna movenza. Possediamo le mani e la pratica che ci consente di ricreare queste dinamiche universali. Possediamo il cuore che nasce per amarne l’essenza. Di questa ballata cosmica, capace di risvegliare in me la fiamma della passione, ho voluto essere conoscitore, allievo e, nel tempo, maestro. Maestro nel dipingere sorrisi inafferrabili o nel progettare macchine capaci di volare. Maestro di tutte quelle cose che mente e spirito mi sussurravano esser guide fidate per i miei passi nel vasto ingranaggio dell’umanità e della natura. Leonardo è il mio nome e dalla mia mano fu dipinto il sorriso più enigmatico che si conosca, progettata la sfida alla gravità a favore del vento che solleva in volo gli uccelli, creata l’arte della parola e dell’ingegno. Fui uomo dall’amore taciturno e dall’umore variabile come il grande cielo, amai gli uomini tanto quanto seppi odiarli nel loro saper essere creature piccole, pur essendo affidatarie di un immenso potenziale. Di quel potenziale stesso feci la mia fonte inesauribile che si tramutò in lunghi capelli bianchi e stancò infinitamente quegli occhi che, voltati all’indietro, sorridevano al lungo cammino percorso, donando sollievo alla mia anima inquieta e sempre giovane.
About Leonardo da Vinci
Leonardo di ser Piero da Vinci (Vinci, 15 aprile 1452 – Amboise, 2 maggio 1519) è stato un pittore, ingegnere e scienziato italiano. Esempio e genio per tutta l’umanità, fu anche figura controversa e di difficile lettura, la cui ombra si estende ancora sulla contemporaneità. Alle spalle di quest’uomo, c'è un percorso di arricchimento dato dal saper coltivare quanto gli era stato offerto da una vita complicata seppur brillante. Fin dalla sua infanzia a Firenze, trascorsa a coltivare il talento alla bottega del Verrocchio, l’amorevole attenzione dedicata alla messa in pratica delle proprie capacità fa sì che il potenziale di quest’uomo non resti tale ma si traduca in atto. Un atto che ha viaggiato con lui per svariate tappe errabonde e il cui riverbero arriva ai giorni nostri, pizzicando l’entusiasmo di chi ha molto da sperimentare. Leonardo è stato e resta qualcosa di più di un esempio glorioso. Egli infatti si configura come l’idea massima dello slancio creativo, una forma di genio che vuole essere contagiosa ed entusiastica, e non inarrivabile o troppo lontana.
Day 21
Andrea Pazienza
Il fumettista Paz
Soultale di Gianluca Morozzi
Soulpic di Roberto Alfano
Universi a colazione
Fosse stato per me, avrei dormito tutto il giorno.
Intendiamoci, sono felice di aver influenzato generazioni di lettori e creativi, di essere stato pagato per le mie opere, di essere stato definito un genio più volte di quante ne possa ricordare.
Eppure, mi sarebbe piaciuto influenzare intere generazioni ed essere definito un genio, rimanendo a letto tutto il giorno. Ecco, mi sarebbe piaciuto proprio questo. Rimanere a letto per tutto il santo giorno.
Avrei voluto un superpotere, magari la telecinesi, per imprimere disegni e parole sulla carta, rimanendo sotto le coperte. Magari in dolce compagnia. Perché no? Sì, rimanere a letto in dolce compagnia.
Ma come si fa? Ogni volta che facevo colazione, a qualunque orario mi svegliassi, in testa mi esplodeva un universo. Segni. Disegni. Parole.
Quel cielo così bianco. È dolcissimo non appartenerti più. E fortuna che ci sono io, che sono moltitudine.
Come si fa? E poi tutte quelle facce, quelle invenzioni, i nasi a becco e i nasi a patata, Pippo tossico e Pompeo. Zanardi e Pentothal. Io e David Bowie. Io e Lucia Poli.
Come si fa? Ci sono tutte queste storie che mi premono proprio in quel punto in mezzo agli occhi. Bisogna liberarsene. Farle diventare segni e parole sulla carta. Non importa se qualcuna rimane incompiuta e lo rimarrà per sempre. Io perlomeno me ne sono liberato.
Ma fosse per me, ve lo dico, avrei dormito tutto il giorno.
About Andrea Pazienza
Andrea Pazienza (San Benedetto del Tronto, 23 maggio 1956 – Montepulciano, 16 giugno 1988) è stato un fumettista e pittore italiano. Geniale sia nelle storie lunghe come Pompeo o Pentothal, sia nei racconti secchi e drammatici di Zanardi, che nelle fulminanti storielline brevi (anche di una sola pagina), ha avuto un’incredibile capacità di cambiare registro e tratto, passando dal comico assoluto all’orrore puro. La sua vita e la sua opera, in buona parte, è associata alla Bologna del '77 e dei primi anni '80. La sua morte è avvenuta forse (ma non è certo) per un ritorno alle droghe da cui era riuscito ad allontanarsi.
Day 22
George Orwell
Lo scrittore che osteggiò il totalitarismo con la penna
Soultale di Marco De Rossi
Soulpic di Filippo Giadrossi
Human Farm
2+2 è uguale a 5. Così finisce il mio ultimo lavoro, il mio lascito all’umanità che ho cercato di risvegliare, abbagliata nel XX secolo da sogni di rivoluzioni e ferita da continue guerre. Ho scritto del peggior esempio umano, ho guardato dentro l’animo così in profondità che mi sono sentito in dovere di avvertire l’uomo e di suonare un campanello d’allarme alla sua coscienza.
Noi tutti abbiamo combattuto l’oppressione, sfidato quotidianamente il giogo dei potenti, visto affievolirsi i nostri diritti e le nostre stesse vite, senza comprendere appieno quanto l’uomo possa essere tentato dalla cattiveria e dalla bramosia di potere. Ho visto quello che l’uomo potrebbe fare lasciandosi andare, ho visto società totalitarie e padroni che riducono l’uomo a un animale.
La mia società ideale invece si ispira a un primato morale, nel quale si esalta la tolleranza e il rispetto assoluto verso ogni essere umano.
Vorrei che questa mia utopia non si limitasse a una semplice idea ma che potesse tramutarsi in realtà, in un futuro non troppo lontano, quando ci sarà un sentimento comune, quando ciò che collegherà tutte le anime nel mondo sarà una solidarietà vera e sentita tra gli uomini, una compassione priva di ogni forma di egoismo che ci porterà a essere cittadini migliori, parti di una società migliore ed esseri umani migliori capaci di amare, pensare, sbagliare, piangere e vivere con il sapore della verità tra le labbra.
Per questo l’uomo non deve mai snaturarsi e dimenticare la propria essenza. Non deve perdere la fiducia negli altri e l'amore. Sentimenti che possono davvero renderlo libero, che nessuno Stato può rubare, che nessuna società totalitaria può limitare e che non si possono impartire in artificiosi libretti propagandistici. È questa la vera libertà di essere se stessi, di esprimere se stessi, di ricordare se stessi e di comprendere che 2+2 è uguale a 4.
About George Orwell
George Orwell, pseudonimo di Eric Arthur Blair (Motihari, 25 giugno 1903 – Londra, 21 gennaio 1950) è stato un giornalista, saggista, scrittore e attivista britannico. Nato in India, dove il padre ricopriva la carica di funzionario dell'amministrazione britannica, decide in giovane età di seguire le orme paterne. Arruolatosi nella Polizia Imperiale in Birmania, scopre presto il proprio disgusto verso la repressività del potere e l’arroganza imperialista. Si dimette e torna in Europa per andare a scoprire con i propri occhi i bassifondi di alcune città. Nel frattempo comincia a scrivere qualche articolo, per proseguire poi l'attività letteraria in Inghilterra. Scoppiata la guerra civile in Spagna, entra a far parte dell’esercito contro Francisco Franco e, tornato in patria, inizia a scrivere la Fattoria Degli Animali in cui denuncia il sistema politico stalinista. Affetto da tubercolosi, negli ultimi anni di vita si dedica alla stesura del suo capolavoro, 1984, edito nel 1948.
Day 23
Ignác Fülöp Semmelweis
Il Salvatore delle Madri
Soultale di Simona Garbarini
Soulpic di Luca Bortolato
Guardare per capire
Avrei dovuto dirmi: guarda come fanno gli altri. Non ci sono riuscito.
È stato dopo il cambio del primario. Prima andava tutto bene. Autopsie a tutti, ha tuonato il nuovo capo, ma proprio a tutti i morti dell’ospedale. Tante autopsie, troppe, dieci, dodici al giorno, e poi, giù, a visitare le puerpere. Mani che raspavano nelle viscere dei morti, affondavano nelle viscere della vita.
Non ci sono riuscito a guardare passivamente come gli altri. Vedevo donne dalle guance rubizze, nel fiore dei loro vent’anni, diventare grigie e rigide, gli occhi sbarrati, la bocca aperta in un interrogativo silenzioso, da un giorno all’altro. E vedevo i loro bambini, boccioli appena aperti alla vita, uno dopo l’altro, uno dopo l’altro, giorno dopo giorno, morire. Steli spezzati, risate sospese. Sepsi neonatale, sussurravano tra loro le infermiere.
Ho avuto il pensiero sovversivo che fossero quei camici bianchi, puliti e intonsi a trasformare il tepore in gelo. Lavatevi le mani, dopo le autopsie, gli ho detto, lavatevi le mani, dopo che avete visitato una donna. Non solo, pulitevele col cloruro di calce. Non vi rendete conto che le vostre mani sono portatrici di effluvi mortiferi? Che i vostri camici puliti e lindi sono portatori di morte? Che state mietendo un’epidemia silenziosa? Ma quei camici erano troppo puliti, e lindi, e quelle schiene erano dritte, e il loro linguaggio era deterso e metafisico. Nessuno mi ha creduto. Come osi, metterti contro la scienza, come osi metterti contro il pensiero razionale, lurido ignorante ungherese?
I risultati mi hanno dato ragione, ma non è servito a niente. Mi hanno licenziato. Semmelweiss è un cretino. Mi hanno internato. Queste parole hanno risuonato in me fino all’ultimo dei miei giorni. Ne è valsa la pena di giocarmi tutto, il fiore dei migliori anni, le notti a Vienna a bere birra, le corse ippiche la domenica, le passeggiate sul Ring, gli appuntamenti galanti, la carriera, i congressi, i figli che non ho mai avuto e concludere la mia vita con un camice bianco addosso e le mani legate? Chi lo sa, le mie idee sono un seme indovato nella profondità della terra, sarà chi verrà dopo di me a deciderne il valore.
About Ignác Semmelweis
Ignác Fülöp Semmelweis (Buda, 1 luglio 1818 – Döbling, 13 agosto 1865) è stato un medico ungherese. Ha studiato medicina presso l'università di Pest e a Vienna dove ha lavorato presso l'Allegemeines Hospital. È conosciuto anche come il Salvatore delle Madri, dal momento che è riuscito a scoprire la connessione esistente tra una cattiva igiene dei medici, che visitavano le puerpere subito dopo aver eseguito delle autopsie, e la febbre puerperale, che causava la morte di molte giovani donne. Purtroppo queste sue scoperte sono state invalidate dalla comunità scientifica del tempo. Semmelweiss è stato licenziato ed è morto in un manicomio di Vienna per percosse. La sua vita è stata l’oggetto della tesi di laurea in Medicina dello scrittore Louis-Ferdinand Celine.
Day 24
Renè Magritte
Il pittore che gioca con gli spostamenti del senso
Soultale e soulpic di Chiara Spinetta
Misterioso sabotatore della realtà
La vita mi ha posto davanti il compito di dover fare qualcosa. È così che ho scelto di dipingere. Non so quale sia la vera ragione per cui dipingo, così come ignoro quale sia la ragione di vivere e di morire. L'esperienza pittorica consiste nel cercare, senza speranza né disperazione, di cogliere l'impossibile. L’arte è diventata per me il modo per evocare il mistero. Quel mistero che, per definizione, rimane ignoto.
Ho sempre dipinto tele intrise di enigmi. Quegli enigmi che rappresentano la profonda essenza dell’esistenza umana ed è questo che io voglio rappresentare. Le opere che dipingo e realizzo non sono solo una casuale accozzaglia di elementi. Non credo che funzioni così. Il mondo che creo non è altro che un tentativo di rappresentare i miei pensieri sul mistero. Non credo centri Dio, non saprei bene cos’è, ma è un mistero quasi banale, legato alla profonda e più semplice essenza umana.
Nella mia opera intitolata L’impero delle luci, un mondo notturno è avvolto dolcemente da un cielo in pieno giorno. È questo il mistero surreale del mondo: la realtà e l’altra realtà fuse insieme per creare il mistero che è il vero reale. Vorrei che non scordaste l’esistenza del mistero. Vivete e lasciatevi cullare dalla dolcezza e dall’angoscia dell’esistenza misteriosa che siamo chiamati ad affrontare.
About Renè Magritte
Renè François Ghislain Magritte (Lessines, 21 novembre 1898 – Bruxelles, 15 agosto 1967) è stato un pittore belga. Dopo un’infanzia di traslochi, inizia ad avvicinarsi all’arte in quel mare delle avanguardie del primo Novecento, diventando uno dei più significativi esponenti del surrealismo grazie ai suoi trompe l’oeil. È chiamato le saboteur tranquille, ossia colui che sa insinuare il mistero nel mondo reale.
Day 25
Milton Snavely Hershey
Il pasticcere filantropo
Soultale di Carola Minincleri
Soulpic di Francesco Ceola
Cioccolato al latte e voglia di comunità
Cioccolato al latte fresco.
Mandorle e cioccolato.
Cioccolato alla cannella.
Tutto è buono con la cannella.
È facile vivere alla cannella.
È combattere una guerra, il difficile.
Pensavo al fronte dove non sarei andato. Pensavo alla Seconda Guerra Mondiale in corso.
Ero americano perché i miei avi avevano lasciato la Germania all'inizio del Settecento, quando avevano perso tutto.
Mi chiedevo: impareremo mai?
Anch'io avevo vissuto la mia guerra. E poi avevo capito: io non ho paura, Kitty. Non si può perdere ciò che si è.
Mia moglie, sepolta ancora giovane e bella, è il tragico segreto della mia voglia di vivere e il silenzio nascosto in tutti i miei baci.
Ancora amara. Troppo amara questa barretta. Non è mica una liquirizia. Una liquirizia quando è amara è solo se stessa. Amara come la polvere da sparo raffreddatasi addosso, come la bramosia di soldi, come una bugia ridicola. Amara amara amara. Come questa solitudine. Ti voglio dolce invece. Dolce come un Dio che mantiene le promesse.
Così mi convinco che un giorno, per solitudine o per amore, per gioco o per provocazione, il nome di ogni strada delle nostre comunità indicherà un centro sicuro, una giusta morbidezza e un perdurare stabile di dolcezza. Proprio come il cioccolato. E qui ci mescoleremo davvero, amalgamandoci alla perfezione come latte e cacao. Forse farà male, ma non troppo. Forse farà male, quanto il gusto di essere se stessi.
About Milton S. Hershey
Milton Snavely Hershey (Darry Township, 13 settembre 1857 – Hershey, 13 ottobre 1945) è stato un pasticcere statunitense. Filantropo e amante del prossimo, nel 1894 fonda la The Hershey Chocolate Company, divenuta nel tempo la più grande compagnia statunitense nella produzione di cioccolato. Fu il primo a realizzare e a rifornire di barrette di cioccolato al latte le forze armate statunitensi.
Day 26
Tommie Smith
Il campione olimpico che alzò il pugno al cielo
Soultale di Valentina Gaddi
Soulpic di Alice Brunello Luise
Il gesto silenzioso
19"83
Eppure il tempo rallenta, è praticamente fermo. Il sudore ti cola sulla fronte, sul petto, sotto le ginocchia, dappertutto. Il cuore pompa nel petto, un tamburo africano, l’unico rumore che senti. I muscoli sono tesi e allungati, te li senti infilati addosso come un unico guanto nero. Il respiro non esiste, è apnea. E tu cosa sei? La forma perfetta. Un cerchio che scivola lungo la pista a 36,31 km orari. Poco ci manca che non vada a fuoco. Poco ci manca che non prenda il volo. E a 15 metri dal traguardo alzi le braccia alla vittoria, anche se sai che leverai al tuo record una ventina di primi ma non puoi non farlo. Perché in quel momento l’America ti guarda, il mondo ti guarda e quello che vede non è più un negro qualunque ma un negro campione del mondo. L’uomo più veloce del mondo, un negro. Oltre il traguardo, i suoni ritornano: voci, urla, musica, un delirio. Con i suoni torna anche il respiro, che ti rotola fuori dalla gola come un serpente e tu lo lasci andare, non ti serve più. La luce ti abbaglia. Non te ne accorgi, ma le tempie che ancora pulsano sono umide di lacrime. Più tardi, quando salirai sul podio pregando, ne avrai altre da tenere a bada, mentre l’inno del tuo glorioso Paese ti rimbomberà nel petto assieme a quel tamburo africano che è il tuo cuore. Curioso: il cuore ha la forma dell’Africa, penserai per un istante, tu che dell’Africa non sai proprio un bel niente. Tu che sei americano fin nel midollo. Più tardi, quando salirai sul podio pregando, penserai al tuo dannato Paese, l’America, e a quanti negri dovranno salire su quello stesso podio, prima che qualcosa cambi. A quanti super-negri prima che un negro qualunque abbia gli stessi diritti di un bianco qualunque. A questo penserai mentre alzerai il pugno nero al cielo, pregando per il tuo Paese. A questo e ai tuoi 19"83. Dio li benedica.
About Tommie Smith
Tommie Smith (Clarksville, 6 giugno 1944) è un ex atleta ed ex giocatore di football americano. Soprannominato The Jet, è il primo uomo al mondo ad aver corso i 200 metri in meno di 20 secondi, stabilendo nel 1968 un record olimpico e mondiale rimasto imbattuto per 11 anni. Ma non è solo per meriti sportivi che è passato alla storia. Suscitò scalpore l’inaspettato e coraggioso gesto che compirono lui e il connazionale John Carlos una volta saliti sul podio, quando alzarono un pugno con un guanto nero a dimostrazione del loro sostegno all’Olympic Project of Human Rights contro le discriminazioni razziali. Quel silenzioso gesto gli costò l’espulsione dalla squadra olimpica statunitense, ma lo pose sotto i riflettori come portavoce per i diritti umani e simbolo dell’orgoglio afro-americano.
Day 27
Ilaria Alpi
La giornalista che cercava la sporca verità
Soultale di Sara Stangherlin
Soulpic di Barbara Bellaio
Sotto la superficie
Io so.
Io so i nomi dei responsabili di quello sporco affare. Ma hanno distrutto le prove: fatto sparire i taccuini, eliminato i nastri, manomesso la Toyota.
Io so che la verità è nascosta, interrata in quei bidoni sulla strada che unisce Bosaso a Garoe.
La verità è putrida, losca, infamante e ha l’aspetto ripugnante delle scorie. Rifiuti: negano la loro esistenza, non vogliono farli venire a galla. Se lo facessero, dovrebbero ammettere che conoscono ciò che è là sotto, ciò che li scandalizza è roba nostra.
Io so che dire la verità è pericoloso, più di qualsiasi altra cosa. Emerge una trama nera che tira dentro tutti: dal capo del clan somalo al deputato italiano di palazzo, dall’associazione umanitaria all’esercito.
Io so che riconoscere la verità è un atto di fede e di coraggio: ci sarà sempre chi non ti crede e dirà che sei pazza, che vedi il marcio dove non c’è e che in Somalia eri andata solo a farti un viaggio. E continueranno a dirlo, nonostante siano passati quasi vent'anni.
Più passa il tempo, più la verità si è confusa sotto la sabbia del deserto.
Io so anche chi mi ha ucciso, quel 20 marzo 1994, assieme a Miran, a Mogadiscio.
Io so tutte queste cose perché sono una giornalista che si era messa sulle tracce della verità, quella scomoda: inseguirla fa parte del mio mestiere - come disse Pasolini, un maestro. È istinto e vocazione.
About Ilaria Alpi
Ilaria Alpi (Roma, 24 maggio 1961 – Mogadiscio, 20 marzo 1994) è stata una giornalista italiana. Collaboratrice del Tg3, era impegnata a seguire la guerra civile in Somalia agli inizi degli anni ’90. Aveva scoperto che esistevano dei traffici di rifiuti tossici illegali provenienti dai paesi occidentali, compresa l’Italia: questi venivano interrati in terra somala, in cambio di armi e denaro. Fu uccisa in un agguato assieme a il suo cineoperatore, Miran Hrovatin. È stata costituita una Commissione parlamentare per indagare sul suo caso ma, invece che fare luce, ha contribuito a nascondere l’evidenza dei fatti, banalizzando l’omicidio a una rapina ai danni di due stranieri.
Day 28
Bruce Lee
L'artista marziale senza forma
Soultale di Eric De Paoli
Soulpic di Elia Cuccarolo
Sii acqua
La vita può paragonarsi a un lungo combattimento. Ci sono molti modi di battersi, ma nella vita, come nelle arti marziali, spesso la gente si fossilizza su uno schema fisso, prevedibile e inefficace. Lo facevo anch’io, quando da ragazzino mi opponevo al flusso invece di seguirlo. Litigavo con gli insegnanti, litigavo con i miei genitori, litigavo con i miei compagni, litigavo con i delinquenti di Hong Kong. Litigavo con tutti. Mi sentivo un vero duro, uno che non si faceva mettere sotto.
Poi, con il tempo, ho capito. Le arti marziali mi hanno insegnato il principio del Tao. Mi hanno mostrato che un combattimento non è uno scontro, ma un flusso di armonia in cui forza attiva e positiva si alternano in un reciproco accogliersi l’una nell’altra. Il combattimento, come la vita, non è un conflitto, ma una danza.
La vita può colpirti duro. Allora tu devi accogliere il colpo, senza opposizione, cercando di usare la sua forza a tuo vantaggio. Un fiume non può spostare una montagna, ma può aggirarla. Un giorno mi infortunai gravemente alla schiena e fui costretto a letto per mesi. I dottori mi dissero che forse non avrei più potuto praticare le arti marziali. Normalmente si viene assaliti dallo sconforto e dalla non accettazione. Eppure, che lo si voglia o no, il colpo è arrivato. L’unico modo, per non riportare danni, è accettarlo. Bisogna essere acqua. Fu così che, invece di rimanere a letto a fissare il vuoto, rimuginando sulla mia sfortuna, presi in mano un libro dopo l’altro e allenai la mia mente, dato che non potevo usare il mio corpo. Quell’esperienza mi aprì nuove prospettive e infine, contro le attese dei medici, tornai a combattere.
Il principio fondamentale della vita, come della lotta, è questo: adattarsi ed essere senza forma, come l’acqua. Se metti l’acqua in una tazza, diventa la tazza. Se la metti in una bottiglia, diventa bottiglia. L’acqua può fluire docile o può abbattersi con violenza. L’acqua è paziente, si scava lentamente la sua via e, se incontra un ostacolo, non si ferma: trova una nuova strada.
Sii acqua, amico mio. Sii acqua.
About Bruce Lee
Bruce Jun Fan Lee (San Francisco, 27 novembre 1940 – Hong Kong, 20 luglio 1973) è stato un attore, artista marziale, filosofo, regista, sceneggiatore e produttore statunitense di origini cinesi. All'età di tredici anni iniziò a praticare il Kung-Fu con lo stile Wing-Chun, dimostrandosi molto portato e appassionato per quest'arte. Attratto da qualsiasi disciplina da combattimento, Lee si allenò anche nel pugilato occidentale e imparò i rudimenti di scherma. Questo approccio a 360° lo distingueva da ogni altro praticante di arti marziali e, nel 1966, decise di dare un nome al suo stile senza stile: Jeet Kune Do. Il 13 agosto 1970, a causa di un errato riscaldamento dei muscoli in un allenamento di sollevamento pesi, subì un grave infortunio. Nei sei mesi successivi però riuscì a recuperare agilità, velocità e potenza. Come attore recitò in 25 film e serie televisive.
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Noam Chomsky
Il linguista teorico della comunicazione
Soultale e soulpic di Tamara Baris
Il futuro è la somma di tanti presenti
Non sono un grande ammiratore degli intellettuali, lo confesso. Eppure, se lo vogliono, possono giocare un ruolo costruttivo partecipando ai movimenti popolari di massa che sono sbocciati in tutto il mondo, a volte in forme nuove e promettenti. È un mondo che permette molto, quello di oggi.
Poi, un buon modo per rendersi utili, potrebbe essere quello di parlare chiaro. Parlare oscuro molti lo sanno fare, ma chiaro pochissimi, diceva un uomo molto intelligente che non disdegnava per niente la semplicità. Comunicare in modo semplice è comunicare in modo efficace. Comunicare efficacemente è creare legami. Spesso, invece, gli intellettuali parlano in modo complicato. Utilizzare parole difficili significa far parte del gruppo dei privilegiati. Si viene invitati ai convegni e coperti di onori. Bisogna però chiedersi se tutti quei discorsi hanno un contenuto. Si può dire quella stessa cosa con parole più semplici? È quasi sempre possibile. Comunicare. Partecipare. Pensare. Agire. Fare poche previsioni. Quante menti illustri restano lì tra le loro parole reboanti a fare previsioni sul futuro? Razionalmente, bisognerebbe ammettere che il futuro è una questione di volontà. Il futuro è volontà e scelta, essenzialmente. A poco servirebbe speculare su qualcosa di così complesso come le vicende umane. Ecco, io inviterei tutti a concentrarsi sul presente, senza perdere di vista il futuro ovviamente che è la somma di tanti presenti. Ma è già molto difficile predire il tempo che farà domani, figuriamoci maneggiare sfere di cristallo e pronunciarsi su ciò che sarà. Leggere, criticare, toccare con mano il proprio presente, sfuggire alle manipolazioni e plasmarsi piuttosto una vita.
A chi dico tutto questo? Al 99%.
About Noam Chomsky
Avram Noam Chomsky (Filadelfia, 7 dicembre 1928) è un linguista, filosofo e teorico della comunicazione statunitense. Professore emerito di linguistica al Massachusetts Institute of Technology è riconosciuto come il fondatore della grammatica generativo-trasformazionale, spesso indicata come il più rilevante contributo alla linguistica teorica del XX secolo. Con opere quali Le strutture della sintassi (1957) Chomsky è per la linguistica moderna quello che Einstein è per la fisica. Accanto alla figura di teorico e filosofo esiste anche quella di uomo impegnato, militante e dissidente. Da decenni, a partire dalla sua posizione nei confronti della guerra in Vietnam, costituisce un punto di riferimento per molti, un occhio vigile e critico sulla politica interna ed esterna degli U.S.A. ma non solo.
Day 30
Pink Floyd
La rock band che suonava sull'altra faccia della luna
Soultale di Roberto Tossani
Soulpic di Ennio Brilli
La musica che sei, che siamo
Ha suonato il pifferaio alle porte dell’alba e mi sono svegliato. Sono nato in un mattino pieno di luce che prometteva favole e raccontava storie. Non è stato così, non è mai così perché niente resta uguale, niente resta immobile.
Eri la madre dal cuore atomico. Nel tuo battito ho sentito la vita che avrei creato, una vita diversa ogni giorno per sopportare il dolore e assaporare il piacere. Volevo regalare agli altri un senso infinito che non fosse solo mio.
Sei sempre stata nascosta dalle nuvole, sono sempre stato il lato oscuro della luna. Quando soffrivo ti cercavo, inventavo un cielo sereno da guardare. Quando ero felice ruotavo il mondo, inventavo una notte che sapesse finire al tramonto.
Vorrei che tu fossi qui, ora. Ora che niente sembra avere più senso, ora che la vita sembra chiudersi senza un domani, ora che ognuno di noi si sente solo e non sa più sognare.
Ci ritroveremo oltre il muro. Sarà ancora il tuo cuore che batterà forte, sarà ancora la mia notte, il nostro giorno: un mondo nuovo per tutti.
About Pink Floyd
I Pink Floyd sono un mitico gruppo musicale britannico che nasce a Londra nel 1965. Dopo le prime esperienze psichedeliche diventa un’icona del rock progressivo, unendo l’estremo talento artistico con un enorme successo commerciale. La musica che crea è inconfondibile e inimitabile. Sceglie di chiamarsi così unendo il nome di due bluesman scelti a caso: Pink Anderson e Floyd Council. Si scioglie definitivamente nel 1995.
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Harvey Milk
L'attivista che ruppe il silenzio con la sua voce
Soultale di Vera Barbisan
Soulpic di Luigia Gesualdi
Distruggi le porte dietro le quali ti nascondi
Chi di voi non ha mai sentito il desiderio, almeno una volta, di dare un ceffone a un vicino di casa, a un amico o a un collega che raccontava aneddoti o barzellette idiote sui froci? Vi è mai capitato, in generale dico, di dover fingere di trovare certe battute divertenti, perché la situazione non vi permetteva di svelare i vostri pensieri o sentimenti?
Se avete risposto sì ad almeno una di queste domande e non siete omosessuali, allora siete eterosessuali intelligenti.
Non è facile opporsi a chi professa parole come ama il prossimo tuo come te stesso e non accetta che uomini e donne omosessuali possano insegnare nelle scuole. Se non insegnate ai vostri figli ad amare qualcuno per quello che è, come potranno accettare il diverso? Chi si innamora di una persona del proprio sesso non è più contro natura di quei bambini viziati e capricciosi che deridono o isolano i compagni più deboli.
L'unione pura e sincera tra due persone è una delle cose più belle della vita. Sposatevi. Ma fatelo come volete voi.
Sposatevi con la vostra donna, con il vostro uomo, con il vostro migliore amico. Celebrate il vostro amore e fatelo come vi sentite, con la benedizione di un sacerdote, davanti a uno sciamano, in una chiesa di Las Vegas, in una spiaggia caraibica. Ma fatelo come volete voi. E fatelo solamente quando sentite che la vostra persona si è unita con l'altra, come due elementi che si fondono in una reazione chimica.
Vivere secondo la propria coscienza non è un peccato, quando non si fa del male. Vivere seguendo la propria natura non può essere non previsto dalla legge.
Capita molte volte di sentirsi più uomo o più donna di quelli e quelle che dicono di esserlo. Ma che in fondo non lo sono affatto. Per conoscersi ci vuole intelligenza, per manifestarsi serve coraggio e non mi riferisco solamente ai vostri gusti in fatto di uomini o donne. Quanti di voi vivono assecondando veramente ciò che sono?
Non rispondete impulsivamente. Pensateci.
About Harvey Milk
Harvey Bernard Milk (Woodmere, 22 maggio 1930 – San Francisco, 27 novembre 1978) è stato un politico statunitense, militante del movimento di liberazione omosessuale. Si è dapprima affermato come leader nel quartiere gay di Castro (San Francisco), fungendo da riferimento per tutti i giovani omosessuali che allora vivevano all'oscuro. Ha lavorato per portare alla luce le voci del gruppo e aprire un dibattito sociale sempre più acceso, rompendo il velo dell'omertà, in un clima ostile e oppressivo verso gli omosessuali. È stato il primo politico dichiaratamente gay a ricoprire cariche istituzionali negli Stati Uniti. La sua lotta politica si è focalizzata sull'abrogazione della proposta di legge che prevedeva la preclusione per gli omosessuali di accedere a incarichi pubblici, come l'insegnamento nelle scuole. In seguito al successo delle sue azioni politiche e al consenso sempre più ampio che il movimento riscuoteva presso i cittadini californiani, venne assassinato da Dan White, suo rivale politico.
Postfazione
Soultrotters, ispirAZIONI quotidiane
L'idea di Soultrotters mi è venuta in un periodo in cui mi sentivo un individuo in crisi. Crisi intesa come frattura scomposta tra una realtà percepita come insoddisfacente e un benessere urgente e desiderato, come varco in cui si incrociano molteplici identità possibili che necessitano di una scelta. Cercavo una nuova direzione alla mia vita e per comprendere quale fosse potevo solo rivolgermi alla profondità dell'ascolto.
In quel periodo leggevo molte biografie e autobiografie. In alcuni pomeriggi aridi la lettura mascherava una fuga da me stessa e un rifugio dalle pressioni esterne; ma in altri momenti – quelli in cui accettavo che solo io avrei potuto scrivere la risposta alla mia ricerca di senso – i racconti dell'esperienza altrui diventavano sorgenti per dissetarmi, specchi per svelarmi, abbracci per incoraggiarmi. Pur rifuggendo dal definirle risolutorie, quelle pagine mi sono state di cura e sostegno per superare serenamente bivi e ostacoli. E ho sentito la necessità, il desiderio e l'urgenza di condividere la gioia di questa scoperta e trasformarle in ricerca artistica, cercando la forma di una sostanza che può essere di stimolo a qualcun altro oltre che a me stessa.
La scelta di rendere collettiva una ricerca personale si è manifestata naturalmente durante il processo creativo. Si può trasmettere solo ciò che si conosce e si ama con profondità. Ogni essere umano si crea una propria progenie culturale che costituisce un patrimonio prezioso, da valorizzare. I soulmakers, che ringrazio di cuore, hanno accettato con generosità di condividere il proprio perché l'arte rappresenta per ciascuno di noi una forma di speranza.
Questo ebook è una pars pro toto di Soultrotters, una parte che vuole rappresentare l'approccio inclusivo dell'intera opera; così come Soultrotters sarà una pars pro toto delle infinite possibilità di sviluppo del potenziale umano. Non fermiamoci, per quanto ammirevoli, ai meriti di un singolo individuo ma usiamo le storie altrui come un mandala della nostra anima. Anima che per noi significa consapevolezza dell'essere.
Solo diventando esseri umani più completi potremo superare i momenti di crisi, sia personali che globali, e creare un dialogo capace di generare soluzioni concrete. Così vinceremo la vera sfida che il futuro ci sta ponendo: quella di rendere il cambiamento un'evoluzione.
Patti Spinetta
Ideatrice di Soultrotters
Il progetto artistico collettivo
di storytelling digitale Soultrotters
è ideato e diretto da Patti Spinetta
e realizzato grazie alla collaborazione
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